INTERVENTO ALL’INCONTRO CON IL CARD. ANGELO SCOLA

Cesano Boscone – 27 settembre 2011

Eminenza reverendissima, a lei innanzitutto va il nostro più caro e cordiale saluto francescano di pace e bene! 

Non è facile in pochi minuti parlare di OSF e – mi si consenta – del “tesoro di carità” che anche tante altre realtà associative, diocesane e religiose, hanno saputo custodire in decenni di storia in seno alla chiesa ambrosiana e nella città di Milano. L’impegno a favore dei poveri e degli emarginati, dei senza dimora e degli immigrati è ancora oggi visibile e quanto mai attuale soprattutto in questo difficile momento economico e sociale.  

Non possiamo entrare nel merito delle attività di OSF. Mi permetto solo di ricordare che OSF è un centro di prima accoglienza gestito dai frati minori cappuccini che eroga servizi in risposta ai bisogni primari della persona e in linea con le opere di misericordia corporali e spirituali così come le presenta Matteo al cap. 25:

“perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”.

Da poco OSF ha compiuto  cinquant’anni ed è nata grazie alla  generosità di un industriale milanese, il dottor Emilio Grignani e la spiritualità di un santo frate cappuccino  il servo di Dio  Fra Cecilio Cortinovis. OSF inaugurata il 20 dicembre 1959 dall’allora Arcivescovo di Milano card. Giovanni Battista Montini, si è sviluppata nel tempo mantenendo però la sua originale missione di fraternità e di accoglienza aperta a tutti.

La mensa, il servizio docce e guardaroba attento all’igiene personale dei poveri, l’ambulatorio medico e l’area sociale nelle sue articolazioni di accoglienza, orientamento e servizio sociale rappresentano le attività di OSF. Sono migliaia le persone incontrate e seguite ogni giorno, italiani e stranieri, famiglie e singoli, in gran parte giovani, anche se gli anziani soprattutto italiani non mancano. Il lavoro, la casa, il cibo rappresentano le principali domande accompagnate anche da un bisogno di relazione e di affettività a volte più impellente del bisogno materiale.

L’azione dei volontari che sono oltre seicento e dei dipendenti, la generosità dei benefattori consentono di aprire le porte di OSF per ascoltare, accogliere, aiutare.

I gesti di accoglienza posti ogni giorno da Opera sono semplici, oserei dire monotoni. Non c’è nulla di straordinario o eclatante. La forza di Opera – come di altri centri di accoglienza – lo straordinario è rappresentato dalla ordinarietà e dalla reiterazione dei gesti di accoglienza.

Innanzitutto sono gesti che hanno bisogno di essere sostenuti dalla forza dei Sacramenti e della preghiera, dalla Parola di Dio e dall’intercessione dei Santi della Carità. Con l’evangelista Matteo possiamo affermare “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. La coscienza del dono e della gratuità impegna la propria vita e riempie la vita di gioia.  

Sono gesti ripetitivi, ma unici per chi li riceve.

Sono gesti fedeli e chi viene da noi sa di poter contare sulla tenuta di un’associazione che continua da cinquant’anni il suo servizio.

Sono gesti che rispettano la storia delle persone che accogliamo. 

Quando presentiamo le nostre attività siamo spesso tentati di esporre i dati annuali che riportano i pasti distribuiti (700.000), le visite mediche effettuate (28.000), le docce erogate (23.000), le ore di volontariato (60.000), etc. Certamente le statistiche parlano di una “carità organizzata”, ma c’è un dato che sfugge ad ogni analisi numerica: è l’attenzione alla persona, perché ogni quotidiano servizio è offerto a una PERSONA, non a un bisognoso. Certamente “dire e pensare ‘persona’ è complesso e impegnativo, richiede un’apertura del cuore  e della mente.
Troppo spesso ci dimentichiamo che colui che ci è accanto, e stende la mano in cerca di aiuto, non è una somma di bisogni da esaudire, ma è una persona con la sua dignità, la sua storia, spesso drammatica e complessa, la sua speranza, la sua volontà di intraprendere percorsi di integrazione sociale, ma  molto sovente, sono anche persone sole, senza riferimenti e incapaci, per svariate ragioni, di emanciparsi dalla situazione nella quale si trovano.

Sono gesti capaci di ascolto. L’ascolto si esprime nell’apertura all’altro, nella discrezione e nel rispetto; nella libertà del giudizio e dal pregiudizio.

San Francesco d’Assisi nelle prime righe del suo Testamento dice: “1Il Signore concesse a me, frate Francesco, d’incominciare così a far penitenza, poiché, essendo io nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia . E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di anima e di corpo.  E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo”.

L’incontro con il lebbroso ha cambiato radicalmente la vita di Francesco, lo ha convertito. E per il lebbroso, emarginato dalla cultura del tempo, quell’abbraccio ha significato molto: quel gesto ha generato in lui la speranza e la certezza di sentirsi finalmente uomo e non lebbroso soltanto, accolto e amato da qualcuno.

Credo che questa forma e sostanza nell’accogliere, a ottocento anni di distanza, continui nell’attività di Opera San Francesco. 

Ogni giorno, tutti i giorni, ci fermiamo ad ascoltare la povertà. Ogni giorno desideriamo che i poveri, attraverso la nostra accoglienza e il nostro lavoro, leggano la loro vita con occhi nuovi, pieni di speranza. 

Le parole di Benedetto XVI tratte dall’enciclica Deus Caritas est sono indicative per il nostro cammino di carità: “Ad un mondo migliore si contribuisce soltanto facendo il bene adesso ed in prima persona, con passione e ovunque ce ne sia la possibilità, indipendentemente da strategie e programmi di partito. Il programma del cristiano — il programma del buon Samaritano, il programma di Gesù — è «un cuore che vede». Questo cuore vede dove c'è bisogno di amore e agisce in modo conseguente”.

Francesco voleva che i suoi frati salutando dicessero “pace a questa casa”. È con queste parole di Francesco che auguriamo a lei, Eminenza, un fecondo apostolato a favore del gregge che la Provvidenza le ha affidato. Ne siamo certi, sarà pastore e fratello verso tutti, e in particolare verso i poveri e gli ultimi, che attendono dalla Chiesa una parola di speranza e di solidarietà.

Marina Nava

Milano, Opera San Francesco 
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